LE BARRIERE DELLA MIA CITTÀ: BERGAMO.





“Vengo anch’io? No, tu no!”  Si potrebbe riassumere con  il famoso “verso” di Enzo Jannacci il dialogo tra un “handicappato e un non so”,  i quali si proponessero di giungere “by train” alla stazione ferroviaria della città orobica per compiere un giro turistico . Qualora riuscissero a scendere dal vagone (sul quale chissà come e dove son saliti) , non disponendo i ferrovieri bergamaschi di elevatore alcuno (diversamente da altre stazioni più fortunate), ma della solita forza di braccia, dovrebbero aver la buona sorte di trovarsi sul primo binario. Altrimenti, in mancanza di montascale lungo i sottopassaggi , dovrebbero violare il classico divieto di attraversamento dei binari (a meno di limitare alla banchina ferroviaria la visita alla città dei mille).


Eccoci, infine nell’atrio della stazione ferroviaria. Il “carrozzato” si avvicina al bancone del bar: per farsi notare deve alzare una bandierina (tipica del turista organizzato), poichè il banco d’appoggio dell’esercizio e’ ottimo per il salto in alto. Per recuperare la moneta di resto ci vuole una calamita telescopica: in fondo basta essere attrezzati.


Finalmente si esce: verso destra ci sono i taxi, poco oltre il primo marciapiede. Se il buongiorno comincia dal mattino, vien voglia di tornare sul treno. Non c’è lo scivolo per salire, è tutto di pavè un po’ sconnesso, è inclinato trasversalmente, ha un bel palo nel mezzo che impedisce di passare a chi va in carrozzina e rischia di creare incidenti a qualche pedone ipovedente o distratto, e una beffa alla fine: un bello scivolo per scendere...


Dopo uno slalom tra le auto in sosta sulla strada, giungiamo alla vicina fermata dell’autobus. Siamo preparati: la legge regionale del 1989 prevede che ogni anno il 5% del totale dei mezzi di trasporto sia accessibile a tutti. Sono passati 6 anni: quindi il 30% degli autobus dovrebbe essere O.K.  Cioè, uno su tre. Attendiamo pazienti: passa il primo, un secondo, un terzo, ... un settimo. Eppure, il calcolo delle probabilità... Nel frattempo s’è fatto tardi e un certo bisogno fisiologico si fa impellente.


Dove sarà un WC accessibile? Nessuno lo sa. Ci dicono che lì vicino c’è un giornale. “Ma che c’entra con il cesso?” “ Niente, ma forse possono darvi le informazioni che cercate”. Giusto: se non sono informati quelli che informano...  Arriviamo davanti alla sede del quotidiano: in fondo si intravede un ascensore che sembra troppo piccolo. Davanti, per giungere all’ascensore, una bella scalinata. Dobbiamo rinunciare. Passano e si fermano altri autobus: lo “scarrozzato” sale e chiede informazioni all’autista. “Ci sono i nuovi autobus pubblicitari, ma accessibili non mi pare di averne visti”. Scendendo si nota una piccola targhetta vicino ad un sedile: “riservato ai minorati non deambulanti”. Ma come si fa ad arrivarci?


Siamo un po’ stanchi e un po’ nervosi. Andiamo dal Prefetto per far valere i nostri diritti: una bellissima scalinata d’epoca. Allora al Tribunale: una serie originale di gradini. Infine alle Poste Centrali per fare un telegramma di protesta: una scala pazzesca. E ci dicono che comunque i telegrammi si fanno da un’altra parte. “Ci sono le scale?” “Sì, ma potete telefonare”. Ecco, la cabina telecom: ma la carrozzina non entra tutta.


Siamo ormai ai piedi della famosa “Berghem de sura”, che forse potrebbe farci dimenticare i guai di quella “de sota”. “Prendete la funicolare”. Eccoci: ma perchè ci fanno salire dall’uscita? Sempre la figura dei diversi dobbiamo fare! E alla funicolare per salire a S. Vigilio c’è pure lo scalino e uno scivolo con una pendenza da “schianto”.


Finalmente, in cima. Concediamoci uno sguardo sulla città. Bella, ma non per tutti. Non ancora.


Ma cominciamo a pensare al ritorno. Nel frattempo (ci eravamo scordati di comunicarvelo, tra una barriera e l’altra) le mutande si son bagnate. Scusate, per il finale “umano, troppo umano”. Ma anche a Bergamo succede così...
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